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Quelli che fanno affari con la tv

di Roberto Nido
La convergenza tra telefonia fissa e mobile e la sempre maggiore richiesta di banda larga

da parte dei clienti spinge le società di tlc a ricercare sempre nuovi contenuti. Il lento, ma

inesorabile, passaggio dalla carta stampata al web, così come anche annunciato e

auspicato dall'editore Arthur Sulzberger del New York Times, potrebbe essere presto una

realtà. Il moltiplicarsi di canali tematici sulla televisione digitale richiede sempre più risorse

da mettere in pista. Società di produzione, broadcast internazionali, gruppi di media ed

entertainment proliferano ogni giorno e il settore è in fermento con merger e accordi

milionari con i grandi operatori a caccia di piccole realtà leader nel proprio settore. In uno

scenario così turbolento alcuni studi legali italiani e internazionali hanno deciso di

ritagliarsi la propria fetta di business andando a conquistare posizioni importanti prima di

altri. In Italia la prima a intuire le potenzialità del mercato è stata Francesca Lodigiani, ex

Pavia Ansaldo ai tempi dello spin off dello studio ora da Agnoli Bernardi. I primi incarichi

arrivano negli anni 80, con la televisione commerciale e i primi problemi regolamentari, la

pubblicità sempre in crescita e nuove società pronte ad affacciarsi sul mercato. «Il modello

di riferimento è stato quello statunitense, molto più sviluppato e avanzato del nostro in

questo settore», ha spiegato ad ItaliaOggi la Lodigiani, che guida il team di media e

entertainment dello studio Agnoli Bernardi. Tra i grandi clienti della law firm il canale

satellitare Studio Universal e il canale Cult recentemente passato alla Fox di Rupert

Murdoch. Non solo. Negli ultimi anni la Lodigiani ha lavorato anche per Discovery channel,

che proprio sulla piattaforma satellitare di Murdoch ha inserito nel corso del tempo sempre

più canali. A chiedere poi la consulenza dello studio è stata anche Rai international,

accompagnata nel lancio del canale Rai international Canada. Una rara eccezione però.

Rai e Mediaset, i due grandi player televisivi italiani, infatti, si affidano spesso alle proprie

strutture interne. Le reti del Biscione, per esempio, possono contare su una struttura

legale di circa dieci professionisti, che si occupano esclusivamente dei contratti di Canale

5, Italia 1 e Rete 4. Stessa politica anche in viale Mazzini. Spesso, però, la televisione di

stato si rivolge all'esterno, soprattutto ai grandi nomi del mondo accademico per avere

pareri e arbitrati, ma anche per questioni di diritto del lavoro. In pratica, ad assorbire i team

degli studi che si occupano di media sono sempre più spesso operazioni di M&A, a cui

però bisogna poi accostare competenze specifiche nel caso dello sfruttamento dei diritti di

una library. Non solo. «Aspetti regolamentari, quote europee, tutela di minori, acquisto di

film e concessioni di trasmissioni, copyright, e adesso contratti che regolano le nuove

licenze per la trasmissione del digitale terrestre, sono all'ordine del giorno», ha sottolineato

il partner di Agnoli Bernardi, che ha appena concluso un operazione di joint venture tra la

società di produzione cinematografica francese Wild Bunch e la Bim, il gruppo italiano che

ha un portafoglio di oltre 400 film. L'operazione è stata seguita oltre che dalla Lodigiani

anche da Fabrizio De Luca che hanno assistito la società parigina, mentre la Bim, che

vanta pellicole premiate con 19 Oscar, 10 Palme D'Oro a Cannes e 5 Leoni d'Oro a

Venezia, è stata supportata nel deal da Guendalina Ponti, figlia di Carlo Ponti, dello studio

Ponti De Sanctis. Proprio la Ponti, a capo di una boutique specializzata è riconosciuta

come una vera autorità nella materia, con clienti non solo italiani e molte società.

Gli altri grandi studi italiani però non restano certo a guardare: Stefania Bariatti dello

studio Chiomenti insieme con i legali di Cliffords Chance ha lavorato all'operazione per la

cessione di Endemol, assistendo il consorzio composto da Mediacinco Cartera (Mediaset

e Telecinco), Cyrte Fund II e Gs Capital partners che hanno acquistato, per circa 2,6

miliardi di euro dagli spagnoli di Telefonica, il 99,7% di Endemol investment holding, che

controlla al 75% la casa di produzione olandese. Labruna Mazziotti Segni, invece, la

scorsa primavera ha accompagnato il gruppo editoriale Rcs all'acquisto della spagnola

Recoletos, per un'operazione che si aggirava intorno al miliardo di euro. Sempre Rcs Media group ha acquistato il 12,8% di Finelco, la società che controlla Radio 105 Network

e Radio Monte Carlo. Nell'operazione da 20,7 milioni di euro, il gruppo di via Solferino è

stato seguito da Andrea Ghisolfi dell'ufficio legale, mentre Finelco ha lavorato con Andrea

Martelacci, senior manager di Kstudio associato. Paola Menicati, partner dello studio

D'Urso Munari Gatti, invece, ha lavorato la scorsa primavera all'acquisto da parte della

Mondadori della catena Messaggerie musicali, portando a casa non solo il marchio ma

anche i due store di Milano e Roma. Dall'altra parte invece i legali sono stati quelli dello

studio Biscozzi Nobili, guidati dal partner Giancarlo Cortese. Infine lo studio americano

Shearman & Sterling ha seguito l'operazione di joint venture tra Dada e il gruppo Sony

Bmg music entertainment. Il contratto è stato messo nero su bianco dal co-managing

partner di Shearman & Sterling, Michael Bosco, insieme con Tobia Croff e Andrea De

Pieri.

